
letture

Per sempre  
o finché dura
Chiara D’Urbano, Per sempre o finché 
dura. Processi psicologici del cammino 
sacerdotale e di vita in comune, Città 
Nuova, Roma 2018, 110 pp., Euro 16,00.

Ho iniziato di recente il servizio di vicario 
episcopale per la vita consacrata della 
diocesi di Roma e sono sempre più 
affascinato dal mistero della grazia e da 
una delle sue opere più belle: la vocazione. 
Dio chiama da ogni angolo della terra, 
senza fare distinzioni di appartenenza 
geografica, di storia, o di personalità. 
Tutto parte da qui: il cuore che inizia 
a innamorarsi, a fare esperienza di un 
incontro significativo che cambia la vita, e 
che spinge a donare se stessi. 

Tuttavia questa luce intravista ha bisogno 
di essere accompagnata passo passo 
perché diventi l’orientamento profondo e 
concreto di tutta la propria esistenza. Mi 
rendo conto, infatti, che mai come oggi è 
necessario che non solo i primi passi, ma 
spesso anche i successivi, siano sostenuti 
e affiancati da persone competenti e di 
preghiera. Soprattutto i nostri giovani 
arrivano da situazioni familiari e 
personali complesse, sono spesso fragili, 
e chiedono di essere aiutati in quella 
che credo sia la domanda centrale che 
fa da filo conduttore al libro di Chiara 
D’Urbano, psicologa e psicoterapeuta 
che da anni opera nella vita sacerdotale 
e consacrata, Per sempre o finché dura. I 
processi psicologici del cammino sacerdotale 
e di vita in comune: «come posso essere 
felice?» «Mi aiuti a trovare la felicità?».

Il testo, edito da Città Nuova, arriva nel 
momento giusto, cioè in un tempo storico 
e antropologico nel quale la Chiesa sta 

rivolgendo un’attenzione particolarmente 
carismatica verso la vocazione e i giovani. 
Nella guida alla lettura dell’Instrumentum 
laboris del Sinodo sui giovani si legge 
proprio che la sua chiave ermeneutica è 
il traghettare i giovani dal “chi sono io”, 
al “per chi sono io”, che poi è sempre la 
domanda sulla felicità. E noi adulti, sacerdoti, 
religiosi, accompagnatori, formatori, siamo 
chiamati ad essere presenti in questa 
ricerca di senso che le nuove generazioni si 
pongono e ci pongono. Nel momento del 
suo “lancio”, peraltro, il libro si raccorda 
pienamente, anche nella metodologia, con 
il tempo sinodale, nel quale i giovani sono i 
protagonisti principali.

I capitoli rappresentano un percorso che 
parte dal senso della vocazione e attraversa 
le domande principali che caratterizzano 
l’accompagnamento e gli aspetti cruciali 
del vivere insieme. Senza mai dimenticare 
che è Dio a mettere nel cuore l’intuizione 
vocazionale e che la vocazione è per una 
pienezza umana e spirituale, il libro 
sostiene e motiva l’irrinunciabilità del 
supporto delle scienze umane. Condivido 
profondamente, infatti, che la vocazione 
è accolta dalla Chiesa in un atto pubblico 
e ufficiale e, da quel momento, il sì a Dio, 
così come quello della coppia quando si 
unisce nel sacramento del matrimonio, 
si realizza all’interno della comunità 
ecclesiale ed è anche “per” la comunità. 
Non è una scelta intimistica e privata.

La prospettiva del testo è di grande 
speranza, che, mi auguro, raggiunga tutti i 
lettori: la vita in comune, è «la profezia più 
ordinariamente straordinaria per l’umanità 
di questo millennio […] Rumorosa e 
solitaria, centrata su se stessa, eppure 
bisognosa di trascendenza» (p. 92). 
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